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HAINIZIATORACCOGLIENDOTESTIMONIAN-
ZEETRASFORMANDOLEINCORTISCEGLIEN-
DOCOMEPROTAGONISTIDELLESUEVIDEO-
STORIE I PREADOLESCENTI DUBBIOSI: IN
CHE MODO VESTIRMI? COME COMPORTAR-
MI? Il dubbio assale ragazzi e ragazze
alle prese con una identità di genere
tutta da cercare. La tematica è messa
in luce da pellicole come XXY di Lucia
Puenzo che affronta la storia di una
adolescente intersessuale o Tomboy di
Céline Sciamma, dedicata a una ragaz-
za che si trova a suo agio soltanto com-
portandosi come un giovane maschio.
Ma il regista Jonathan Skurnik restitui-
sce alla vicenda uno spessore diverso
da quello delle fiction specializzandosi
in documentari.

Da domani, giovedì 23, sarà protago-
nista del Gender DocuFilm Fest (www.
genderdocufilmfest.org), giunto alla
terza edizione con un crescente succes-
so di pubblico, evento che si svolge
all’interno del romano Gay Village, di-
retto da Giona A. Nazzaro e realizzato
dall’associazione Di'Gay Project con il
Patrocinio della Provincia di Roma.

Ad affrontare di petto la questione è
il corto I’mjustAnneke (Sono Annekeeba-
sta - Usa, 2011) di cui sono presenti
frammenti su youtube. È la vicenda di
una adolescente che fin da piccola non
si riconosce nel genere femminile, rifiu-
tando di “fare suoi” i ruoli prescritti.
Non sopporta gli abiti di colori pastello
o a fiori, gli atteggiamenti composti, i
capelli lunghi, nonché il corredo di sim-
boli, giochi, pratiche, desideri, con cui
per tradizione viene chiamata a identi-
ficarsi una ragazzina. Anneke non ci
sta, esprime il suo disagio e trova i geni-
tori capaci di darle ascolto.

Dopo riflessioni e consulti sanitari,
viene presa la decisione: lo sviluppo pu-
berale di Anneke viene messo in
“stand by” grazie alla somministrazio-
ne di farmaci già in uso da oltre vent’an-
ni nei casi in cui si rischia di diventare
adulti troppo presto con conseguenze
indesiderate, come la bassa statura ad
esempio effetto delle saldatura preco-

ce delle cartilagini. La pausa durerà
due anni, tempo prezioso per decidere:
restare femmina, diventare maschio,
scegliere la strada di un equilibrio per-
sonale tra maschile e femminile.

Si tratta di una metodica adottata
già da tempo nel centro presso la Free
University di Amsterdam, che vede più
cauti invece gli esperti della Tavistock
Clinic di Londra, i quali come riferito
dal direttore Domenico Di Ceglie in un
seminario di formazione sulla transes-
sualità tenutosi in Toscana ammettono
di non sapere quali siano gli effetti di
tali farmaci sull’identità di genere a li-
vello cerebrale.

Per Jonathan Skurnik ciò che impor-
ta è l’informazione, tant’è che la sera di
venerdì, sempre nell’ambito del festi-
val, terrà il seminario «Adolescenza e
identità di genere non conforme» pre-
sentando il progetto «Youth and Gen-
der Media Project» volto a sensibilizza-
re l'opinione pubblica sull'esistenza di
adolescenti con simili problematiche.
Saranno presenti genitori ed esperti, e
verrano mostrate ulteriori videotesti-
monianze. Film ma anche danza. Il te-
ma dell’apertura di spazi possibili tra i
generi viene interpretato nella serata
inaugurale di domani da Julien Touati
com un assolo di danza in cui Oriente e
Occidente, arte e recitazione, corpo
maschile e corpo femminile si fondono
liberamente.

NEAVEVAMOPARLATOPOCOPIÙDIUNANNOFA,AQUEL
TEMPOLACASAPATERNADICARMELOBENEASANTACE-
SAREATERME ERAALL’INCANTO, E NONSIAVEVA ALCU-
NACERTEZZADIQUELLOCHESAREBBEDIVENTATAINFU-
TURO.Avvenne una raccolta firme, avvenne un cer-
to tam-tam pubblico, e avvenne un tentativo della
famiglia Bene di sensibilizzare le istituzioni. Lo ri-
cordammo allora, quel che disse Bene ancora vivo,
e lo facciamo ancora: «Il mio epitaffio potrebbe
essere quel passaggio di Sade: mi ostino a vivere
perché anche da morto io continui a essere la cau-
sa di un disordine qualsiasi». E proprio nel disordi-
ne, nel caos più assoluto delle dichiarazioni d’in-
tenti e dei proclami stanno per avere inizio i lavori.
Non per dar vita a un albergo, così come in molti
hanno temuto, anche nomi illustri o semplicemen-
te noti in quel carnaio di ferragosto che è la vita
pubblica italiana, come Carla Fracci o Vladimir Lu-
xuria, ma per inaugurare, al più presto, quella che
secondo le parole dell’architetto salentino deman-
dato a metter mano ai lavori sarà «la prima casa di
vacanze e cultura in Italia».

QUELLECAMERE RISTRUTTURATE
E viene da chiedersi: cos’è, nello specifico, una ca-
sa vacanze e cultura? Un luogo in cui ospitare gra-
tuitamente artisti e ricercatori vogliosi di inebriar-
si delle stesse suggestioni che suggerirono a Car-
melo Bene le visioni poi tradotte in Nostra Signora
dei Turchi? O una residenza estiva, grossomodo un
hotel dunque, ammantato da un inconfondibile al-
lure culturale per il semplice fatto di essere appar-
tenuto, un tempo, a un grande interprete del tea-
tro nazionale, già amico di Deleuze e Roland Bar-
thes? Che le camere ristrutturate possano, in auto-
nomia, emanare cultura per l’eternità per il sempli-
ce fatto di essere state accarezzate e osservate da
chi, nella vita, si occupava di cultura? Non c’è nulla
di chiaro. Il potere linguistico del marketing, e l’ef-
fetto depistaggio che ormai ciascuno di noi ha im-
parato a riprodurre grazie a mezzo secolo di lin-
guaggio politico strategico, tutto parafrasi e buro-
cratese, in modo che ogni concetto appaia vago e
spersonalizzato, inducono allo scetticismo più in-
calzante nel valutare le buone intenzioni della nuo-
va proprietà, che, a dire il vero, per essere il più

oggettivi possibile, nessun tributo dovrebbe nei
confronti del passato illustre della casa, se non
quello imposto dalla propria coscienza e dalla pro-
pria sensibilità. Del resto, come ricorda con un piz-
zico di brio posticcio e strumentalizzante il presi-
dente del gruppo Udc alla Regione Puglia Salvato-
re Negro «se la Regione si fosse mossa in tempo
avrebbe potuto partecipare all’asta pubblica, che è
andata due volte deserta, e acquisire al pubblico
patrimonio l’immobile di Santa Cesarea apparte-
nuto al maestro». Non resta che augurarsi, allora,
che gli «arredi contemporanei che cercano di dialo-
gare con un antico mosaico d'inestimabile valore,
un orinatoio posto ironicamente nell'ingresso che
rievoca le gesta di un giovanissimo Carmelo Bene
dissacratorio e irriverente» e che «il terrazzo di
dechirichiana memoria, un inno all'enigma della
fatalità», per dirla con le parole dell’architetto, vo-
glioso di descrivere il concept vagamente didascali-
co della ristrutturazione, servano più «a ospitare
una fondazione pubblica che sia soprattutto un luo-
go d’incontro e scambio tra la gente, gli intellettua-
li, gli uomini del mondo della cultura», come ha
proposto il regista Beppe Menegatti, marito di Car-
la Fracci e amico di Carmelo Bene, piuttosto che i
trentamila turisti che i nuovi proprietari della di-
mora, già ideatori e fondatori di realtà turistiche a
livello internazionale come MakeTourism ed Euro-
BusNetwork, riescono a movimentare ogni anno
in Europa.
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Carmelo Bene in una foto del 1990
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ArrivaBarbie
versioneDragQueen
Miniabito dipailettes, tacchi
vertiginosi,pelliccia, trucco
pesantissimo.È la nuovaversione
dellabambolapiù famosadel
mondo. Il nomeufficiale è“The
BlondsBlondDiamondBarbieDoll”,
magli ideatori l’hanno già
ribattezzata“Barbie dragqueen”. È
fruttodell’incontro tra la Mattele gli
stilistiPhilippe eDavid Blond.
Arriverànei negozi americania
dicembre.Unabambola cheapre
l’immaginariodelle adolescenti al
mondodellospettacolo: le “drag
queen”sono infatti attori (gay,etero
otrans)che calcano le scene
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Losguardodelcinema
sugliadolescenti
al Gender Docufilm Fest

Casavacanze
tuttoBene
Il futuro dell’abitazione paterna
delgrandeCarmelo
Dopotantepolemiche
laresidenzadiSantaCesarea
Termediventeràun luogo
destinatoalla«cultura»
eal«turismo»...
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